
L'INFLUSSO UNGHERESE SULL' ANTICA 

LESSICOGRAFIA RUMENA 

In una recente memoria accademica Sextil P U S C A R I U diceva, 
c o n molta ragione, che la storia della lessicografia rumena 
da un'esatta immagine delle piü importanli correnti del-
l 'evoluzioneculturaledel popolo rumeno Le prime ricerche 
lessicografiche si possono dividere in due gruppi comple-
tamente indipendenti l 'uno daU'altro : nei Principati, espe-
cialmente in Yalacchia, dominando come lingua ecclesia-
stica ed amministrativa lo slavo-antico, si cominciano a 
trovare, fin dallo scorcio del xvi secolo, delle « glosse » e dei 
« glossarl » slavo-rumeni. Dal piccolo frammento di Bel-
grado, studiato dal I Í A L U Z N I A C K I 2 e risalente al tardo cinque-
^ento, al Lessico di Andronico, della meta dell'ottocento, 
•descritto dal I A T Z I M I R S K I J 3 , Gregorio C R E T U , cui dobbiamo 
un accurato sguardo alia storia della lessicografia slavo-
rumena 4, enumera ben dodici glossari slavo-rumeni, i piü 
importanti dei quali sono : il Lessico di Mardarie di Cozia del 
i64g, p e r l a sua antichitá e per i numerosi provincialismi 
olteni, e il Lessico del Códice Sturdzano (Academia Romana 
3t2) per l'abbondanza delle parole e la ricchezza della fra-
seología 5. Quasi tutti i glossari di questo tipo si basano 
rsul dizionario slavo-ecclesiastico-russo del moñaco P a m v o 
Berynda (1627). 

A fianco di questo gruppo di « glossari », che avevano per 

1. S. PUSCARIU, Dictionarul Academiei (Acad. R o m á n a , M e m . Sect . Lit . I II , Vol . 
¡III, M e m . 7 ( i92G))p . 195. 

2. Netl ' Archiu fiir slaviscke Philologie X V I . 
3. IATZIMIRSKIJ, Slavjanslcija Rukopisi Njametzkago Monastyrja v Rumynij, Moskva 

i8y8 p . i o 5 . 
lt. MARDARIE COZIANUL, Lexicón slavo-romdnesc, ed. Cretu , Bucurest i 1909 p p . aa-

-5-, • 
5. Per il Lessico di Mardar ie v. !a nota precedente ; per i ! Códice S t u i u z a n o 

-cfr. HASDEU, Cúnente den balráni, B o c . 1878, Vol . I, p . a6i s e g g . 
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iscopo di facilitare l'interpretazione dei testi slavi e special-
mente di quelli ecclesiastici, troviamo dei veri « dizionarí », 
verso la fine del Seicento e il principio del Settecento, solo 
a l di là dei monti, e cioè nelBanato e nella Transilvariia. 

È nota la parte preminente esercitata dalla Transilvania, 
che aveva una cultura precipuamente latina, nell'antica lette-
ratura rumena e sono ben conosciuti gli influssi dovuti alia 
propaganda protestante e calvinista ; anzi, secondo molti 
autori, i primi testi rumeni sono dovuti al tentativo di 
espansione della riforma protestante Ma coll'influsso pro-
testante e massimamente con quello calvinista sta necessa-
riamente unito un forte influsso ungherese2 . Per ció che si 
riferisce alla lessicografia si puô ricordare che gli Ungheresi 
vantavano una ricca letteratura di questo genere 3 ; per tacere 
delle glosse e dei glossarî manoscritti, già riel cinquecento 
si erano stampati i vocabolarí del Murmelio i , del Calepino 5 

dello Szikszai 6 ed a l tr i 7 per giungere nel i6o4 al celebre 
Dizionario del Molnár 8, ch'ebbe tanta fortuna e tante riela-

1. T u t t a la b i b l i o g r a f í a d i ta lo q u e s t i o n » si p u ô v e d e r e o r a r a c c o l t a e c r i t i c a -
m e n t e e s a m i n a t a n e H ' e c c e l l e n t e v o l u m e d i A . ROSETTI, Recherches sur la phoné-
tique du roumain au XVI' siècle, P a r i s , 192O, p . 3 o s e g g . 

2. G f r . STRIPSZEÍY H.-ALEXICS G Ï . , Szegedi Gergely énekeskönyve XVI. századbeli 
román fordilásban, B u d a p e s t 1911 o v e , n e l l a o l t r e m o d o p r o l i s s a i n t r o d u z i o n e , si 
m e t t e i n e v i d e n z a F i n t l u s s o u n g b e r e s e . S u l l e r i s u l t a n z e d i q u e s t o l i b r o è n e c e s -
s a r i o p e r o t e n e r p r e s e n t í l e o s s e r v a z i o n i d i N. DRAGANU, n e l l a r i v i s t a Transilva-
nia. 191A p. 273-77 ( c f r . a n c h e Z. TRÓCSÁNYI. i I: Egyet.. Phil. Közi. 1 9 1 2 , n° 3). 
C f r . a n c h e , m a c o n c a u t e l a , G . BAKITIU, Catechismulu Calvinescu inpusu clerului si 
poporului romdnescu sub domnia principeloru Ge.orgiu Rákóczy I , si II S i b i u , 
KrafTt , 1879, p . 85 s e g g . e GRAMMA, Inslitutiuni calvinesti, B l a j . 1890. 

3. Mi p i a c e r i m a n d a r e i l l e t l o r e a l i a b e l l i s s i m a e f o n d a m e n t a l e m e m o r i a d e l 
MELICH, A magyar szótárirodalom p u b b l i c a t a - n e i v o l u m i X X X V - X X X VII d e i 
Nyelvtudományi Közlemények ( c h e m i d i s p e n s o d i c i t a r e i n s e g u i t o ) . 

h. Lexicón JO ANNI S MURMELLll seu latina rerum vocabula in suas digestas 
classes cum Germánico ct Ilungarica interpretatione, C r a c o v i a e i 5 5 3 ( C f r . SZABÓ, Régi 
Magy. Könyvtár, B p e s t , 1879, V. I, N. h). 

5. CALEPIMUS, Uictionarium nndecim linguarum... Ilungarica; 1090 (SZABU, RMKÖ. 
299), 1390 (SZABÓ, RMKÖ. 277) ; 1398, 1601 (SZABÓ. RMKÖ. 299). 

6. SZT&szAi, F a b r i c i u s l i a s i l u i s , Nomenclatura seu Dict. Lalino-ungaricum, 
D e b r e c i n i i 5 g o (SZABÓ, RMKÖ. 233). N u o v e e d i z i o n i d e l 1593 (SZABÓ, RMKÖ. 2G9) ; 
e d e l 1597 (SZABÓ, RMKÖ. 291). 

7 . (PESTI GÁBOR). Nomenclatura sex linguarum, Lat. 11. Gall. Britann. Hungaricse 
el Germanicae, V i e n n a 1538 (SZABÓ, RMKÖ. 9) ( e d . i 5 ô o e 1G61). — Dictionarium 
quinqué nobilissimarum Europae Linguarum, Latinae, Ilalicae, Germanicae, Dalmá-
ticas et Cngaricae, V e n e t i i s , i 5 g 5 ( S z u s ó , RMKö. 279). 

8. MOLNÁR, Dictionarium latinum-hungaricum. N ü r n b e r g iGo.'I (SZABÓ, RMKÖ. 
3 9 2 ) ; I I -EJ. IE/1/1 (SZAIIÓ, RMKö. 7 5A). 

REVUE HONGROISE 
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borazioni, la piü celebre delle quali é, senza dubbio, quella 
di Pápai Páriz Ferenc 1. E questo per tacere delle numero-
sissime lanuae, Medullae ecc. ad uso delle scuole 2. 

É indubbio che la lessicografia ungherese doveva forte-
mente influenzare la incipiente lessicografia rumena della 
Transilvania e del Banato. In questa brevissima memoria ci 
limitiamo ai dizionari piü antichi, rimasti manoscritti e risa-
lenti alia fine del Seicento e al principio del Settecento, e 
non ci occupiamo delle ampie opere lessicali manoscritte o 
stampate, del Klein, del Bobb ecc . 3 , fortemente influenzate 
dai dizionari ungheresi, e redatte sul principio dell'otto-
cento. Questo influsso ungherese é duplice ; in primo luogo 
é dovuto alie fonti magiare-alle quali attingevano i lessico-
grafi rumeni, e cioé aU'ordinamento generale dell'opera ; in 
secondo lúogo ci si presenta colla ricchezza di magiarismi e 
di «caichi ». Naturalmente questi elementi ungheresi ai 
quali accennavamo, erano per la maggior parte vivissimi 
nella conversazione delle persone colte transilvane che cono-
scevano alia perfezione le due lingue e che serivevano quasi 
sempre in ungherese. Molti esistono ancora come regiona-
lismi in varí dialetti di queste zone in cui convivono Rumeni 
e Ungheresi; parecchi pero, ormai obsoleti e incompresi. 
.furono suggeriti dalla fonte magiara alia quale il lessico-
grafo abbondantemente attingeva. Sullo scorcio del sei-
cento e sul principio del settecento troviamo in queste 
regioni tre dizionari rumeni, l'ordine cronologico dei quali 
non e ancor stabilito, anche perché di questi tre, solo uno 

1. F . P . PÁPAI, Dictionarium Lalino-lhmgaricam, L ő c s e 1708 ( C f r . L . DÉZSI , Púpai 
Páriz Feren.cz, B u d a p e s t 1899). 

2. F r a te p i ü a n t i c h e e n o t e v o l i r i c o r d e r e m o : (WESDELINUS M a r c u s F r i d e r i -
c u s ) Medalla priscae puraeque lalinitatis, A l b a J u l i a 1GiG ( C f r . SZABÓ, RMK6. 78G). 
— [anua Bilinguis, V á r a d 160/1 (SZABÓ, BMKÖ. 8 9 9 ) ; — Janua linguae reseratae 
aurea Vestibulum, J . A . -COIIENIO, L ő c s e iC6o ( S Z A B Ó , RMKÖ. 9 5 7 ) e c c . e c c . 

3. I . KLEIX, Dictionarium lalino-valachico-himgaricum in genere suo novissimum el 
usui cujuslibet accomodatum, B u d a 1806 ( la p a r t e u n g h e r e s e c p r e s a d i s a n a p i a n t a 
d a l d i z i o n a r i o d i P á p a i p e r c h é í l K l e i n n o n s a p e v a i l roagiaro. — S u l l e v i c e n d e 
d i q u e s t o d i z i o n a r i o c f r . IORGA, lstoria literatura romane in sec. XVIII, B u c . 1 9 0 1 , 
V o l . 11 p . 285 ; 1. RADU, Doi laceferi rütacitori: Gheorghe Sincai si Samoil Mica 
Clain, B u c . 192Í1 ( A n a l e l e A c a d . R o m . S . I I I , T . II, m . 3) p p . i a - 1 7 e /1/1-57. — 
l o a n BOBB, Diclionariu rumanesc, latinesc si unguresc, C l u j 1822. A n c h e n e l 
c e l e b r o L,cssico di Buda ( i S s u ) si n s e n t e m o l t o I ' m í l u s s o u n g u e r e s e , c o m e i n 
t u t t i i d i z i o n a r i p u b b l i c a t i i n T r a n s i l v a n i a (Iszer , A l e x i e c c . ) . 
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era ben conosciuto finora ; gli altri due erano l 'uno pochis-
simo, e l'altro affatto, noti. Essi sono : 

i° II dizionario rumeno-latino conservato nella Biblioteca 
Universitaria di Budapest fra i manoscritti del celebre sto-
rico ungherese Pray; questo Dictionariam Valachico-Latinum, 
scritto su 86 fogli ( = 1 7 2 pagine) contiene circa 5ooo parole, 
ben che parecchie siano lasciate senza traduzione. La l ingua 
ha uno spiccato colorito dialettale del Banato e lo H A S D E U , 

che scopri e stúdió per primo quest'opera, non esitó ad attri-
buirla a un Anonimus Lugoshiensis i. Piü tard-i il C R E T U , che 
ci dette un'edizione completa del dizionario2 , basandosi sui 
toponimi ivi ricordati trasportó un po piü a sud la patria 
dell'Autore del lessico e mutó VAnonimus Lugoshiensis dello 
•Hasdeu, in un Anonimus Caransebesiensis. Con quest'ultimo 
nome i filologi rumeni hanno chiamato l'Autore del loro 
piü antico lessico, finche, l 'anno scorso, i l D R A G A N U , in 
un eruditissimo e compiuto lavoro, emise l'ipotesi che 
l 'Anonimus si potesse identificare con Mihail Haliciu, patri-
zio di Caransebes, noto finora solo per un'ode rumena in 
caratteri la t i n i 3 . 

2° 11 Dizionario latino-rumeno di Tudor Corbea di Brasov, 
conservato manoscritto (almeno fino ad alcuni anni fa !) 
nella Biblioteca di Blaj (Balázsfalva). Questo .lessico é ancora 
un'incognita per i filologi rumeni i quali, parquanto io so, 
lo conoscono solo di seconda e terza mano e da citazioni 
insuílicentissime. Segnalato da I. Klein 4 e dal Cipariu 5 , i l 
dizionario di T. Corbea fu esaminato con cura solo da 
Gr. C R E T U , il quale pero, invece di pubblicare uno studio ed 

t . B. P. HASDEU, in Revista penlru islorie, Arheologie si Filologie VI , 1-68 ; 
Columna lui Traían 1883 t. IV 406-29 fil semplice a n n u n z i o , g i a in Cávente den 
Batrani, I, 261]. 

o. Nella rivista Tinerimea Romána, N. S . , Vol . I (Buc . 1898) pp. 3no-38o. Di 
q u e s t o lessico si occupd anche I. SIEGESCU, in Egyet. Phil. Közlöny, X X I V (1905) 
77 segg. m a le sue r isul tanze non sono p u n t o a t l e n d i b i l i . 

3. N. DRAGANU, Mihail Halici (Contributie la istoria eulturala románeascíí din sec. 
XVII) nel la-splendida Dacorománia di G l u j , Vol . IV (1926) pp. 77-1O8. V. la raia 
recensione n e g l i Studi Rumeni I (1927) pag. i3o e s e g g . 

k. Instructiunea publica II p. 72 « T h e o d o r u s Lexicón l a t i n o - v a l a c h i c u m scrip-
sit ». ^ ' 

5. Arhiv pentru filologie si islorie, p. 637 : « D i c t i o n a r u l la t in-romanesc a s e m e -
nea se alia in o r i g i n a l in co lect iunea noastra ». 
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uno specimen, si limitó a un brevissimo articolo stampato 
per di piü neljeuilleton di un quotidiano político 1 I 

Secondo le risultanze di questo articolo il dizionario di 
T . Corbea, come appare dalla nota finale, fu composto a 
«pese del vescovo Milrofan che fu prima á Husi (i683-86) e 
poi a Buzau ( 1 6 9 1 - 1 7 0 3 ) . Dal successore di costui sull'epi-
-scopio di Buzáu, il celebre Dascál Damaschin ( 1 7 0 3 - 1 7 0 8 ) , 

-che piü tardi passó a Rámnic ( 1 7 0 8 - 1 7 2 6 ) , il manoscritto fu 
regalato il 6 Maggio 1713 al Vel-Comis Radu Cantacuzino, 
f iglio . maggiore del futuro signore di Valacchia, Stefano 
•Cantacuzino. Nelperiodo che va dal 1760 al 1760 il dizio-
nario fu comprato a Yienna (dove era morto Radu Cantacu-
zino, il quale era vissuto nella capitale austríaca per molto 
tempo dopo la tragica morte di suo padre, essendo ai ser-
vizi dell'imperatore Garlo Yl) e fu pagato 3oo florini renani, 
per conto del monastero basiliano Sf. Treime di Blaj 
(Balázsfalva). Puó darsi pero che la compera sia stata fatta 
anche prima, e precisamente fra il 1785 e il 17/12 da parte 
d i Innocenzo Micu Klein in occasione di una.delle sue visite 
al gran maestro dell'ordine Costanliniano. A proposito pero 
dell 'acquisto sorge una questione, alia quale accenniamo 
perche siriferisce al modello ungherese. L'erudito unghe-
rese Pietro BOD, nella prefazione all'edizione di Hermanns-
tadt (Nagyszeben) del dizionario latino-ungherese di P Á K I Z 

P Á P A I ( 1 7 6 7 ) annota : « Translatus est utilis hic L ibera Viro 
quodam Polyglotto in Linguam Valachicam, forte in usum 
Principis Valachiae, cujus exernplar unicum in rationem 
Monasterii S. S. Trinitatis Basilitarum Balásfalvensis, non 
pridem ter centum florenis Rhenensibus coemptum ». 
Tutti i dati di fatto citati corrispondono benissimo al Les-
•sico di Tudor Corbea; solamente —• a quanto afferma 
il Cretu — invece di essere una traduzione del dizionario 
d i Pápai, ci troviamo dinanzi a una traduzione « di una 

1. Voluta Nationalíí i5 oct. i¡)05 (Pubbl . ancho in eslratto, col titolo Cel mai 
veckiu Dictionar lalino-románesc de Teodor Corbea (Manuseript de pe la 1700), B u c u -
resti igo5.) Per questo diz ionario cfr . anche ¡NT. DIÍNSUSIAWÜ, Cercetari islorice ta 
arhivele si bibliotecile Ungariei si ale Transiloaniei, in Anal. Aead. Rom. ser. II t. II 
Ist. pp. 318-219 ; IORRA, Istoria literatura románe in secolnl al XVtlI-lea, Buc. 1901, 
T. II p . 283-8/1 (Per T . Corbea cfr. ancho M . G A S T E R nel Grandriss der romanischen 
Philologie del Grober II, 3, p . 295). 
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delle tre edizioni del dizionario latino ungherese di A. Mol-
nár ». Ne vien quindi di conclusione, come ben riconosce 
il Drííganu1 che « o Bod non fu bene informato su questo 
punto, o il dizionario comprato per 3oo fiorini renani 
fu un altro e non quello di T. Corbea ». Pur riconoscendo 
questa seconda possibilitá, che sarebbe una pro va di p iü 
dell'influsso della lessicografia ungherese su quella rumena. 
e che ci potrebbe mettere sulle traccie di un quarto dizio-
nario d'imitazione magiara, io credo che il Bod non sia 
stato bene informato o che il Cretu sia caduto in errore, 
il che per altro é difficile, anche prescindendo dal fatto 
che il Lessico di T. Corbea é quasi cerlamenle anteriore 
di qualche anno alia prima edizione del Dizionario del 
Pápai (1708). — Quanto poi all'estensione del dizionario di 
R. Tempea, esso e di 3jj fogli, scritti su due colonne in let-
tere corsive con iniziali rosse. II rumeno e in caratteri ciril-
lici ; stando a quel che dice il Cretu il dizionario conterebbe 
« circa 34.000 articoli « e « una quantitá di nomi storici 
geografici e termini di scienze». Si trovano anche in esso 
u un numero assai grande di arcaismi » e, quel che piü 
importa pel nostro argomento, « di forme dialettali, molte 
di origine ungherese, alcune delle quali perö úsate anche al. 
di qua dei Carpazi ». 

3o 11 Lexicón Marsilianum finora completamente sconosciu-
to ai rumenisti, quantunque sia stato giá segnalato, se puré 
in modo molto imperfetlo, da due storici ungheresi : 

.A. Szilády 2, e E. Veress3 . Si tratta di un manoscritto conser-
vato nella R. Biblioteca Universitaria di Bologna fra le 
carte del Conté Luigi Ferdinando Marsigli, notissimo gene-
rale dell'esercito austríaco e scienziato di v a l o r e 1 ; per questa 

1 . N . DRAGANU, Dacoromania I V ( 1 9 2 6 ) p . n o . 
3. A . SZILÁDY i n Magyar Tud. Akadémia Értesítője I8G8-iki 11 é v f . I3G ss.. 

«.Feltünöa 117-ik [ n o n 1 1 7 , m a 1 1 6 !] csomagba illesztett, különben egész önálló kis 
folio-kötetet alkotó, latin-oláh-magyar terjedelmes [va p o c o d ' a c c o r d o c o l V e r e s s c l i e 
l o c h i a m a « r ö v i d » I] szótár, melyet Marsigli sajátkez&leg irt össze [ n o n é v e r o ! n o n 
é a u t o g r a f o 1]. A magyar szavak leírása, hihetően másolása arra mutat, hogy nem 
sok időt fordíthatott a magyar nyelv elsajátítására » [il c h e n o n é d e l t u t t o v e r o 1} 

3. VEHESS E . A bolognai Marsigli-íratok magyar vonatkozásai, B u d a p e s t 1906, 
p . 3 7 . II V e r e s s si l i m i t a a d i r é c h e e u n « befejezetlen rövid munka » l a d d o v e il< 
d i z i o n a r i o é c o m p l e t o ! 

h. C f r . FANTUZZI; Memorie perla vita del Co. Luigi Ferdinando Marsigli, B o l o g n a , . 
1 7 7 0 . G . B n u z z o , Luigi F. Marsili, iXuovi studi sulla sua vita, B o l o g n a , Z a n i c h e l l i 
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ragione lo scrivente che sta ora pubblicando l 'edizione cri-
tica, preceduta da un 'ampia introduzione, di questo lessico, 
propose, in due comunicazioni accademïche in cui si faceva 
la dettagliata descrizione del C ó d i c e c h ' e s s o fosse chiamato 
Lexicón Marsilianum, in omaggio al suo illustre possessore. 
Nella impossibilità di documentare qui tutte le conclusioni 
ai le quali sono gîunto dopo una minuziosa analisi di que-
sf'opera, mi l imito ad enunziarne lepr inc ipa l i ; il dizionario 
latino-valacco-ungherese doveva forse avere in una quarta 
co lonna anche la traduzione tedesca dei vocaboli ; è c o m -
pleto, salvo alcune omissioni di traduzioni rumene (52 pa-
role) e ungheFesi (i3) e comprende in tutto voci ; 
l 'autore è probabilmente u n sassone o in ogni caso un 
tedesco. La parte ungherese ha, naturalmente, un' impor-
tanza assai limitata, ma ci dimostra che l 'autore, contraria-
mente all 'affermazione sopra riportata dello Szilády, cono-
sceva assai bene i ï magïaro, pur usando qualche volta delle 
voc i dialettali, e facendo qualche scambio di lettere, dovuto 
a l la sua imperfetta pronunzia di tedesco (specialmente note-
vol i gli scambi delle sonore colle sorde !) e cadendo in 
qualche errore di traduzione, dovuto forse anche a disatïen-
zione. La parte rumena ë molto importante per gl i arcaismi 
e le voci dialettali contenute : siccome il dizionario non ha 
ne indicazione di data ne di luogo, un esame linguistico 
profondo délia parte rumena mi ha permesso di stabilire che 
questo lessico fu scritto sullo scorcio del Seicento in una 
zona confinante fra il Banato e la regione dei Cris (Eôrôs), 
probabilmente a sud di Arad e a nord-OAvest di Caransebes, 
nelle vicinanze di Faget (Facset). 

Quanto poi alla data in cui fu scritto noi abbiamo un ter-
minus ad quem sicuro ; il lessico non puô essere assoluta-
mente posteriore al 1701, u l t imo anno délia permanenza del 

i g a c . — P e r i r a p p o r t a d e l M a r s i l i c o n LA T r a n s i l v a n i a , c f r . M . E . AMALDI, La Tran-
sUnania nei manascritti del' Co. L. F. Marsili n e l'Europa Orientale VII (19.2.7) 
p a g . 295 s e g g . 

1. Di un antico lessico vaiacco,. c o m u a i c a z i o n e le t ta i l 2 n o v e m b r e 1926 d i n a n z i 
a l l a " X V I sez. d é l i a X V R i u n i o n e d é l i a S o c i e t à I t a l i a n a p e r i l P c o g r e s s o d e l l e 
S c i e n z e ( R i a s s u n t o n e t v o l . d e g l i Alti, R o m a 1927, p . 770 s g g ) . Il Lexicón Marsi-
lianum, c o m u n i c a z i o r . e l e t t a i l í ¡ r . s g g i c ¡ 9 2 7 a l muzeul Limbii Rumúne, á i C i u j 
{ K o l o z s v á r ) . 
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Marsigli in Transilvania ; probabilmente é anche anteriore 
al 1689, época del primo viaggio di Marsigli appunto dalle 
parti d i Arad r Fäget ecc.. Di tutto questo pero si parlera 
diffusamente nella cita ta introduzione all'edizione delLessico. 

Passati bi-evemente in rassegna questi tre dizionari vediar 
mo come essi si dispongano cronológicamente : 

i° Anónimas Caransebesiensis: terminus a quo : circa x64o 
— ad quem 17^2. Secondo Hasdeu dal 16/io al 1700, secon-
do i piü un pó prima o un pó dopo del 1700. 

2O Tudor Corbea: terminus a q u o : x683 ? terminus ad 
quem 1713 (anno della vendita). ma quasi certamente 1703 
(ultimo anno di eposcopato a Buzäu del vescovo Mitrofan). 

3° Lexicón Marsilianum : terminus a quo : 16/io? (difíci l-
mente fissabile ; solo sulla scortadi argomenti linguistici) — 
terminus ad quem 1701 (o forse 1 6 8 9 ) . 

Gome si vede l 'unico dizionario che si puö affermare con 
sicurezza appartenere al xvn secolo é quello della collezione 
Marsigli, perché se gia nel 1701 doveva essere in possesso 
del grande generale, é lecito ammettere che sia stato scritto 
almeno qualche anno prima. Tuttavia, data la fragilitä dei 
termini aguo, é difficile affermare se sia piü ant ico i lLexicón 
Marsilianum o quello delFAnonimo di Caransebes : io li 
ritengo quasi contemporanei, ma con unaleggera prevalenza 
di antichila del Lexicón Marsilianum. Or dunque, se pure 
come estensione i tre dizionari citati si pongono in que-
st'ordine : 1) Tudor Corbea (3/j.ooo voci circa) 2) Anonimo d i 
Caransebes (5ooo voci circa) 3) Lexicón Marsilianum 
{2395 voci), come importanza io non esito a classificarli 
cosi : 1) Lexicón Marsilianum 2) Anonimo 3) Lessico di 
T . Corbea. La ragione di questa mia classificazione sta nel 
fatto che il Lessico dell 'Anonimo é piü importante di quello 
di Tudor Corbea, nonostante sia di estensione quasi sette 
volte minore, perché ha come lingua base rl rumeno : é 
rumeno-latino: e non latino-rumeno. Quindi ha richiesto 
una elaborazione maggiore per la mancanza di opere corasi-
mili, mentre quello di T. Corbea é una semplice traduzione, 
o per dir meglio un semplice adattamento al rumeno del 
dizionario latino ungherese del Molnár. Quantunqne per 
sinonímica e ricchezza sia certamente superiore il Lessico; 
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di Tudor Corbea, come specchio di fenomeni dialeltali è 
certamente più utile quello dell 'Anonimo di Caransebes il 
cui autore, non essendo legato neppure dalle tradizioni delle 
scuole ortografiche cirilliane, conserva quasi sempre le 
caratterisliche del suo dialetto. 

II Lexicón Marsilianum k più importante poi del l 'Anoni-
mo di Caransebes sotto molti punti di vista ; prima di tutto 
è il primo dizionario contenente il rumeno e non solo 
bilingue (cioè in certo modo « glossario »), ma trilingue, 
con continuo contrallo delle traduzioni. Per avere un'altra 
opera consimile bisogna scendere al 1806, al vocabolario di 
Klein e poi a quello di Bobb e al Lessico di Buda. Si puô 
cosi aumentare di oltre un secolo l'antichità dei lessici tri-
lingui latino-rumeno-ungheresi. In secondo luogo, ha 
pochissime omissioni di traduzione, mentre il Dizionario-
dell 'Anonimo di Caransebes ne ha moite, il che dimostra 
una elaborazione affrettata. In terzo luogo ha una fedelissima 
conservazione dei íenomeni arcaici e dialettali, più fedele 
ancora di quella dell 'Anonimo. 

Quanto agli influssi ungheresi in che ordine si pongono 
le tre opere ? Ecco un problema che è difficile risolvere, ma 
che interessa tanto il nostro tema, che non possiamo far a 
meno di abbordarlo. 

Punto primo : rispetto ai modelli ; da quanto ci consta 
dobbiamo subito fare una distinzione. II Lexicón Marsilia-
num e quello di Tudor Corbea hanno immediati modelli 
ungheresi: l 'Anonimo di Caransebes non poteva averne, o 
tutt'al più di seconda mano, giacchè faceva una rielabora-
zione, un'opera diversa, un lessico rumeno-latino e non un 
dizionarietto latino-rumeno che avrebbe potuto essere la tra-
duzione o per lo meno l'adattamento di un lessico latino-
ungherese già esistente in manoscritto o magari stampato e-
già riconosciuto utile e ben fatto. Per quanto si riferisce 
dunque ai modelli abbiamo il seguente ordine : 

1) Tudor Corbea che si è limitato a fare una traduzione 
della prima (non di una delle tre come dice il C R E T U !) edi-
zione del Molnár e quindi ha un único e immediato modello 
ungherese. In questo modo ci si spiega come egli abbia 
potuto in breve tempo comporre un cosi ampio dizionario^ 
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2) II Lexicón Marsilianum che evidentemente si basa, spe-
cialmente per la traduzione ungherese, su un precedente 
lessico latino-magiaro. Qual'é questo lessico ? In primo luogo 
io ho l'impressione che non si tratti di un solo modello, ma 
di d u e o t r e almeno, fra cui certamente la prima edizione del 
Molnár, colla quale ci sono parecchie concordanze ; ma evi-
dentemente ci sono anche altre fonti che io non ho potuto 
stabilire perché non ho a yuto a mia disposizione che pochi 
fra i piü antichi dizionari latino-magiari. In un primo 
tempo, e precisamente nella mia comunicazione al Con-
gresso di Bologna, avevo avanzato ¡1. sospetto, suscitato in 
me da alcune parole riportate nella dissertazione del M E L I C H , 

A magyar szolár irodalom, le quali sembravano concordare 
colle traduzioni magiare del Lexicón Marsilianum, che 
potesse aver parte nei modelli del nostro dizionario la lamia 
bilinguis Latina el Hungarica, sive modas ad inlegrilalem Lin-
guarum ecc. pubblicata a Varadin nel i65/i e checonteneva. 
(i omnia fundamentalia, necessaria, et frequentiora voca-
bula », ma un esame di quest'opera che ho potuto condurre 
piü tardi nella Biblioteca della Universitádi Cluj (Kolozsvár), 
mi ha persuaso che ció non puö essere ; forse invece qualche 
parte avrá potuto avere il Diclionariolum di Misztótfalusi Kis 
Miklós (Kolozsvár 169^) -, ma non l'ho potuto esaminare. 
Lascio quindi la questione adhuc sub j u d i c e ; del resto poi 
essa non ha una grande importanza. 

Quanto all 'Anonimus di Caransebes se esso si identifica. 
con Mihail Halici, come propone il Draganu, la sua opera 
lessicografica sarebbe stala consigliata, 0 per lo menő ispi-
rata, dall'amicizia di Páriz Pápai col quale Halici era intimo-
fin da quando, nel 1664, si conobbero sui banchi delta, 
scuola 3. 

Riassumendo : l'influsso ungherese per ció che riguarda ai 
modelli si trova in due lessici: in uno sicuro e provato 
(Tudor Corbea- < Molnár) nell'altro probabilissimo ma non. 
ancora provato sicuramente (Lexicón Marsilianum- < Mol-
nár -[- ?); il terzo é forse dovuto a consiglio di Pápai. Per 

1. C f r . SZABÓ, Régi Magyar Könyvtár, I, p . 899. 
2. C f r . MELICII, A magyar szótárirodalom, N y e l v t . K ö z i . X X X V I p . 2 9 1 . 
3. C f r . DHAGANU i n Dacoromania I V , 1 2 1 . 
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quel che riguarda poi la lingua ramena, l'influsso ungherese 
è assai considerevole e si manifesta sotto un duplice aspetto : 
i° nelt'ortografia con lettere latine e sistema ungherese ; 
2° nei magiarismi (elementi magiari nel rumeno, rari pro-
vincialismi) ; 3° nei caichi di traduzione. 

Dal punto di vista deU'ortografia l 'influsso ungherese si 
manifesta solo in due lessici : Anoni/nus Caransebesiensis e 
Lexicón Marsilianam, giacchè il dizionario di Tudor Gorbea è 
scritto, come già si è detto, in caratteri cirillici. In questi 
due lessici l'ortografia latina segue il sistema ungherese con 
leggere diflerenze, la più considerevole delle quali. è trovare 
shper .s-presso l 'Anonimo d. Del reslo l'ortografia di tutti i 
testi rumeni in lettere latine e di influsso ungherese è, pres-
s'a poco, sempre la stessa2. 

Quanto ai magiarismi non possiamo pronunciarci con 
uguate sicurezza per tutti tre i lessici giacchè, ripeto ancor 
una volta, quello di T. Corbea non è conosciuto, mentre per 
gli altri due abbiamo raccolte complete degli elementi 
ungheresi. Il C R E T U nel più volte ricordato articolo « Gel 
mai vechiu dictionar latino-românesc » si contenta di dirci 

•che sulle 3/t.ooo voci ce ne sono « moite di origine unghe-
rese », ma non possiamo sapere quante (e quindi in che per-

•centuale) nè di che qualità, giacchè potrebbero esserci dei 
regionalismi assai comuni, ma anche di quelli rari e inte-
ressanti e perfino qualche a-aç, come avviene negli altri 
due lessici che pur sono di minor mole. Nei brevi excerpta 
dati dal C R E T U troviamo p. es. hatnogi câpitan « tribunus 
militum » ungh. hadnogy kapitan ( M O L N Á R ) ; adâa tributum 

-<ungh. adó (Cfr. Anonimus Car. p. 326 ed. C R E T U , adeu) ; 
ciurda « armentum » ungh. csorda (cfr. Anon. Car. p. 322 : 
csorde « grex ») ; ghiilisul [iârii] « comitia » ungh. gyűlés 
« raduno, adunanza » cfr. országgyűlése (non si trova presso 
l 'Anon. Car., ma nel Lexicón Marsilianum n. 245: comitia 
« gyulis » [v. più sotto p. 33]) ; lepedeu « lintamen » <( ungh. 

1. Secondo IIASDEU (in Revista pentrii Istorie Arh. sifdologie VI p . 7 ) l ' o r i g i n e di 
q u e s t o sh sarebbe da ricercare nel la graf ía di a lcuni dialett i slavi m e r i d i o n a l i , e 
nl la eonoseenza dél ia grafía tedasca seh Secondo il SIEGESCU, A román helyesírás 

-története, Budapest 190G p. 108, sh si deve solo al tedesco seh. 
2. C f r . , ma con cautela , ¡a citata opera d e i SIEGESCU, A román helyesírás iürié-

.nele,.p. 91 e segg. 



L ' I N F L U S S O U N G H E R E S E 
29-

lepedő (si trova nel Lex. Marsilianum n. 1874 : linteum 
« lepedeo » v. piü sotto p. 38). Mi sembra che sarrebbe molto 

interessante studiare tutli g l i e l e m e n d ungheresi del Dizio-
nario di Radu Tempea, non appena esso potra essere piü 
accessibile agli studiosi. 

Per ció che riguarda l'elenco dei magiarismi dell 'Anoni-
mus Caransebesiensis, una prima lista di 7S voci fu datada 
I. P O P O V X C I a pag. 2 1 2 - 2 1 3 del suo articolo Néhány észrevétel 
<1 román nyelv magyar jövevényszavaihoz pubblicato nel Magyar 
Nyelvőr XX.XVIII ( 1 9 0 9 ) 2 0 7 e segg. Essa é perö ben lontana 
dall'essere completa e comprende infatti solo un quarto 
circa degli elementi ungheresi deU'Anonimo (78), che sono 
invecestati raccolti e diligentemente esaminati dal D R A G A N U 

nél suo piü volté lodato lavoro su Mihail Ilalici (pp. t/19-
162). Fra elementi sicuri e dubbi il Drtíganu elenca 38o ma-
giarismi i quali danno una percentuale del 7,2 °/0 (che si 
riduce circa al 6 % considerando che alcune voci sono di 
origine slava, pur non essendo possibile pronunziarsi con 
•esattezza se l'imprestito e diretto o pervenuto attraverso 
l'ungherese). 

Avendo un cosí compiuto e ben fatto lavoro sugli ele-
menti ungheresi deU'Anonimo di Caransebes credo inutile 
daré qui degli esempi e preferisco rimandare il lettore alia 
monografía del Draganu e, per alcune aggiunte, alia mia 
recensione pubblicata negli Sludi Ruineni,. Gli elementi 
magiari del Lexicón Marsilianum sono stati studiati dallo 
ícrivente, che nella giá ricordata introduzione alia edizione 
critica di detto lessico, né ha dato un elenco completo. 
.Senza contare una quarantina di voci per cui é difficile sta-
bilire un étimo ungherese piultosto che slavo o tedesco, il 
mió elenco raccoglie i5/i magiarismi (fra cui ben 12 arra!; 
Ívsyóaíva) il che da una percentuale del 6,5 °/„ (Infatti biso-
gna calcolare 2343 voci rumene e cioé i 23q5 numeri, meno 
•le 52 lacune della colonna rumena). A questi si aggiungono 
alcuni « caichi ». 

Non posso naturalmente riprodurre qui tutto l'elenco dei 
magiarismi del Lexicón Marsilianum, che occupa oltre ven ti 
pagine della Introduzione all 'edizionedel Lessico. Mi limiterö 
A riprodurre i piü interessanti. Prima di tutto avverto che 
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ci sono circa 25 magiarismi comunissimi e ovunque diflusi 
i quali, per la loro stessa eslensione e antichitá non hanno 
importanza per il nostro argomento (P. es. banuesk 3oi ^ bán 
« doleo, condoleo »1 ; bomb 1090 « nodus n (gomb con assi-
milazone gr-6 ~ b-b -; fogaduesk 266 « promitto » (Jogad-3 ;. 
gaszda 170 « caupo» (gazda « W i r t » 4 ; gsingas l\i2 « deli-
catus » ungh. dial, dsingás = zsingás, cfr. zsengés e gyen-
gés v. S Z I N N Y E I , MTSz, II, 1 0 7 7 5 ecc. ecc. 

I regionalismi sono oltre cento, parecchi si trovano anche-
in altre opere antiche tradotle dalmagiaro o influenzate piü 
direttamente dall'ungherese, come p. es. nella Palia di 
Orastie del 158 x ü, nella Carlea de Cánlece (Salterio Tordas)-

1. Questa voce che dal m a g i a r o c passata anche a p á r e c c h i e l i n g u e s lave (cfr-
GOMBOCZ-MELICII, Magyar Etym. Szótár I, 270) c c o m u n e in r u m e n o nel senso si 
« p r é s u m e r , c 'onjecturer» e in Moldavia anche di «so l u c h e r » ele. Nel l 'accezione 
di « r e g r e l t e r » si trova solo in Trans i lvania v . esempi nel Dictionarul Academiei 
Romane, 1, /|85. Presso l ' A n o n i m o di Caransebes benuieslc é tradotto con « d o l e o » 
(Cfr . DRAGAKU, Dacorom. IV, i/jg) nel Lessico di 13uda ( i8a5) p. 37, 46 con « poe-
n i t e t » C f r . ALEXICS, Magyar elemek a: oláh. nyelvben, B u d a p e s t 1888 (Estr. dal 
Magyar Nyelvőr XVI-X VII) p. 3 9 ; CIHAC, üictionnaire d'étimologie daco-romaine,. 
V. II, F r a n c f o r t 1879, p. 486 ; MASDRESCU, Elemente unguresti in limba romána,. 
B u c u r e s t i 1892 p. I36. Per questo spcciale senso c f r . STAN V. Magyar elemek a 
mócok nyelvében, Nagyszeben 1908, p. 16. 

2. Cfr . Diet. Acad. Rom. I. 687-88 ; ALEXICS, Magy. el. N I ; CIHAC, Diet. d'et. dr-
il, 486. A n c h e presso l 'Anon. Carans. p. 331 (ed. C r e t u ) t rov iamo bumb « n o d u s »-
v. TAGLIAYINI, Stadi Jtumeni I (1927) p. I3I . 

3. A l N° 37 traduce ,1a voce « a p p r o m i l t o ». Fügadui é o r m a i p a n - r u m e n o in 
questo senso (c fr . Diet. Acad. Rom. II. 29 s e g g . ; ALEXICS, Magy. el. 51¡ ; MAN-
D R E S C U , Elem. Ung. 1 5 1 ; C I H A C , Diet. d'el. dr. I I . ¿ 9 7 ; a g g i u n g i SZTRII>SZ&I-

ALEXICS, Szegedi (1 ergely énekeskönyve ecc. p . 217 C BARIT, Calechismul Calvinescir 
cit. p. 123. 

4. ln questo senso di « l i ó t e » c c o m u n e in tutte le r e g i o n i (cfr . Diet. Acad.. 
Ro: 11. II, 2io-.'ii), al N u m e r o 932 t r a d u c e pero « l ierus » con « gazdacassi » dando-
q u i n d i a « gazda » i l s igni f íca lo di « p a d r o n e » che si ode solo in T r a n s i l v a n i a 
c f r . Diet. .1 cad. Rom. II, 261, 2 ; ALEXICS, Magy. el. 57 ; CIHAC, Diet. d'ét. dr. II, 
5 o o ; M A N D R E S C U , El. Ung. I 5 6 . 

5. É voce nota a tulta la R u m a n i a c f r . Diet. Acad. Rom. H, 268 ; ALEXICS, Magy.. 
el. n o . L 'Anon. Carans. p, 34i traduce gsingash con « det ica lus » c o m e il № 622 
del L e x . M a r s i l i a n u m . Nel Lex. M a r s i l i a n u m pero al N. 826 t r o v i a m o atsingas»,. 
galbinus, u n g h . gyönge. II senso q u i sará p r o p r i a m e n t e « e f f e m i n a t o » (cfr . . 
FORCELLINI, Totius latinitatis lexicon s. v. « ga lbanus ») e cfr . anche il « p l e n u s 
sensu » che é f ra le traduzioni di gingas n e l Lessico di B u d a . 

6. Tradotta d a l l ' u n g h . di t le ltai . C fr . M. ROQUES, Palia de Oritslie, I, Préface et 
Livre de la Genese, Paris, C h a m p i o n 1925 e la l e t t e r a t u r a ivi citata (Gli e l e -
m e n t i u n g h e r e s i a p. X X X V I I s e g g . ) V . anche le recensioni di N. DRAGANU, 
Dacoromania IV (1926) p. 1107 segg. e C . TAGLIAVINI, Siudi Runteui i (1937)-
i53 s e g g . 
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•o frammento Todorescu che dir si voglia ( 1 6 7 0 - 7 3 ) n e l 
Molitvelnic di Coresi 2 ecc. ; moltissimi sussistono ancora 
nelle regioni miste di Ungheresi e di Rumeni e ci sono 
•documentati dalle monografie dialettali che possediamo in 
buon numero 3. Degli öltre cento regionalismi del Lexicón 
Marsilianum mi limiterö a ricordar quelli che mi sembrano 
piü interessanti : 

acs [ I 3 5 2 ] « faber lignarius » (ács. I I C A B A , Szilágy ecc. 
p. 9/1 ci da ao « dulgheriu » per il distretto di Sälagiu (Szi-
lágy) e A L E X I C S , Magyar el. i5 , cita questa parola comepro-
pria della parte sud-orientale del distretto di Bihor, ma si 
deve udire anche in altre regioni miste di Ungheresi, traspor-
tato « dagli artieri venuti dalle cittä magiare 4 ». 

alnicsia [761] « fraus» ; parola documenta ta solo nel Salterio 
di Y i s k i 5 ; é un astratto formato col suffisso -¿edall'agg. alnic 

1. P u b b l i c a t o da SZTRIPSZKF-ALEÍICS, Szegedi Gergely Enekeskűnyve XVI. század-
beli román fordításban ecc. Budapest 1911. Gli e lőment i u n g h e r e s i al le p a g g . 21G-
ni8. 

2. Cfr . N. HÓDOS, Un fragment din molitvelnicul diaconului Coresi (I56/I) in Pri-
nos Sturdza, Buc. iyo3 pp. 235 s e g g . Qnesto Molilvelnic e tradotto dal l ' « A g e n d a » 
d i l le l ta i c fr . E. DAIANU in Rüoasul VI (1908) pp. 168-181 e VERESS E. Erdélyi és 
magyarországi régi oláh könyvek és nyomtatványok ( i54/i-i88i). Kolozsvár 1910, 
pp-. 10-12. 

Mer i terebbero di essere raccolti i m a g i a r i s m i di Fiígiírasi, Viski ecc. c f r . 
DRAGANU, Dacorom. IV 87 segg . e 116. Per il c. d. Codice Pelrovay c fr . ALEXICI, 
in Itev. pentru istoriearli. si fii. XIII (1912) 278 s e g g . 

3. Le m o n o g r a f i e dialettali del YVRIGAN» sono tutte nei Jahresberichte] des 
Instituts für rumänische Sprache di Lipsia (cit. J b I R S . ) : Pol Banato a g g i u n g i ; 
L. COSTIX, Graiul Bäniilean. T imisoarä 1926 (e su di esso TAGI.IAVINI, Studi Rumeni 
I O ö 2 / ) P' 1 58-5q) ; per Hateg (Hátszeg) la f o n d a m e n t a l e m o n o g r a f í a ' d i 
O. ; DENSUSIAIU, Graiul din Tara Ilalegului, Buc. i g i ö ; per la T a r a O a s u l u i 
A . CAXDREA, Graiul din Tara Oasului in Bul. Soc. Fii. II (190O) 35 s e g g . ; per i l 
B i h o r : POMI'I i.iu M. Graiul románese din Biharea m Ungarin nelle Covorbiri Liierare, 
X X (1887) 9g3-io22 ; p e r i l comitato di S ä l a g i u ( S z i l á g y ) , c f r . VAIDA, in Tribuna 
VII (1890)0 CARA V . Szilágy vármegye román népe, nyelve és népköltészete, Bécs 1918 
(0 su di esso ViDOs, in Studi Rumeni I (1927) i5G s e g g . ) Per la val le del Berätäu 
(Beret tyó) cfr. HETCÓ, A bereltyómenti román nyelvjárás, Belényes 1912. Per il 
Maramures , c fr . T . PAI'AIIAGI, Graiul si folklórul Maramurexului, Buc. 1920. P e r i 
m a g i a r i s m i dei Moti v. il citato v o l u m e t t o di STAN, Magyar elemek a mócok 
nyelvében. T u t t i questi seritti d'ora innanzi saranno citati con abbreviaz ioni . 

íi. DHAGANU, Dacoromania IV, 751. Nel l 'Bvange l iaro di Coresi del 15O1-G2 tro-
v i a m o la f o r m a alciu < u n g b . ant. álcs v. DRAGANU, Dacorom. III, M g n. 1 e 
Dacorom I V , 7 3 0 - 5 1 . 

5. II Sal ter io di Viski de l 1697 si conservava manóser i t to a C l n j (Kolozsvár) 
(Bibi . del Liceo r i f o r m a t o ) , ma ora si deve trovare a Budapest . Una copia esisle 
a Näsäud (Naszód). Cfr . DRAGANU, Dacorom. IV, 90 e SILASI, Transilvania VIII 
(1873) p. í f l i s e g g . 
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« insidieux, perfide », (álnok « falsus, perfidus » usato nella 
Palia diOrástie, Gen. III, i (ed. RoquEsp. 20)1 enelSal ter iodi 
Visk i 2 , cosicche l'affermazione del Dict. Acad. Rom. I, 120, 
secondo la quale si tratterebbe di un a-a? della Palia, deve 
ora esser modificata. Manca perö in tulte le raccolte di ele-
menti magiari del rumeno. 

aszlallos [6(3] « faber lignarius » (asztalos « mensarius,' 
arcarius». I. K L E U V (Micu) nel suo giá citato Dictionarium 
latino-valachicum-hungaricum del 1806 traduce la voce latina 
« arcularius » con «facatoriu de lazi, astálusi; láda tsináló,. 
asztalos3». Presso i Moti e nel comitato di Salagiu (Szilágy) 
troviamo asíalas nel medesimo senso i . A L E X I C S , Magy. el. 
27 nota che questa voce non ё conosciuta nel Banato e nelle 
regioni immediatamente adiacenti. 

bastye [ 1533], « moenia » bástya « propugnaculum, ante-
murale, fortalitium » (Cfr. G O M B O C Z - M E L I C H , MElSz. I, Зоб-
Зоб). Interessante parola finora documentata solo nella Cro-
naca di Sincai (ed. Iasi X 8 5 3 , Tomo I, p. 8 3 ) 5 accanto alie 
voci basca e basta di ugual significato e di origine polacca. 

betegsigul [rio8] « infirmitas », [1208] « invaletudo »• 
(betegség con influsso ortográfico ungherese come presso 
Viski (betegsig)c in luogo di belesig che ricorre presso 
M A N D R E S C U , Elem. Ung. 1 /lo ; C A N D R E A , Graiuld. T. Oasului 80, 
H E T C Ó , Berettyó Дб. B Ö D , Poezii pop. din Maramures, Buc. 
1908 p. 76. In altri testi' antichi (p. es. nel Molilvelnic di 
Coresi, ed. Hodos, р. 27Д) si trova solo betesug 7 ch'e anche 
la forma piu comune oggidi in Transilvania cfr. S T A N , Magy. 
el. 18 ; C A B A , Szilágy ф 8. 

1 , R O Q U E S , Palia de Oraüie Р . X X X V I I . 

3, alnicie v. DRAGAKG, Dacorom. IV, 116. 
3. C f r . CiPARiu, Arhivu p. filologie si istorie, 278. C f r . anclic ALEXICS, Magy.. 

el. 2 7 E D R A G A N U , Dacorom. I V , 1 1 3 . 

t¡. STAN, Magy. el. mócol: nyelőében 16 ; CADA, Scilágy c¡/i. 
5. Cfr . Dict. Acad. Kom,, I, 511 -
6 . V . D I I A G A N U , Dacorom. I V , 1 1 G . 

7. Cfr . SZTRIPSZKI-ALEXICS, op. cit., 227, Per tutte queste f o r m e c f r . anche 
Dict. Acad. Rom., I, D/12 ; CIIIAC. Dict. dét. dr., II. /182 ; MAXDIIESCU, Elem. L'ng., 
1-З9 ; A L E X I C S , Magyar. El., 3 3 . 

8. II Lex icón M a r s i l i a n u m elenca poi per tre volto betyag (1107 « i n f i r m u s » , 
1209 « i n v a l i d u s », 1780 « p e r i n l i r m u s »), m a g i a r i s m o che r icorre in parecchi 
testi ant ichi . (Cfr . CIPARIU, Cresiomalie sau Ánalecle iiierarie, B i a j , 1808, р. 13З,. 
Molilv. di Coresi, ed, ITodo?, 25o, 2 7 ^ Palia, ecc, ( c f r . SZTRIPSZKI-ALEXICS, op. 
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bizuita, ca bizuita traduceal n°2079 il lat, sane ecorrisponde 
al l 'ungh. bézonyossari (—bizonyosan). Si tratta di una frase-
avverbiale che, per quanto io so, non ё stata mai attestata, e-
che deriva dal verbo a bLzuí( biz(ni) (per cui cfr. Díc/. Acad. 
Rom. I , 6 7 1 ; M A N D B E S C U , I 4 I - 4 2 . H E T C Ó , Berettyó 45 . . . 

G O M B O C Z - M E L I C I I , MEtSz. I , 4 1 7 segg. 
bolund [424] « demens » ; bolond [1 x67] « insipiens » 

bolond. La forma piu comune della voee rumena ё bolánd 2,. 
ma troviamo talvolta anche bolund come al n° 424 (p- es. 
ad Hateg, D E N S U S I A J J U , Gr. d. Tara Hategului p . 1 3 3 , 

(t. LXXXVIII) v. anche р. З10 (ma a p. 60 boltnd !), nel 
Maramures ( T . P A P A H A G I , Graiul si Jolklorul Maramuresului 
Buc. 1 9 2 6 p. 2 I 5 ; Á Sálagiu (Szilágy) ( V A I D A , Tribuna V I I I 

p. 34i ; C A B A , Szilágy, 95 ha solo l'accrescitivo bolundau)., 
:presso i Moti ( S T A N , Magy. el. 2 0 ) nel villaggio di Bran in 
Transilvania (Fagaras) (Cfr. Dict.. Acad. Rom. I, 6o5) ec.c. 
ecc. W E I G A N D , JbIRS, VI ci da la forma bolond in unapoesia 
popolare di Voidaháza (Valledel Somes [Szamos]). Cfr. anche 
V I C I U , Colinde din Ardeal, Buc. 1 9 1 2 , p. 1 9 8 e B U D , Poezii 
pop. Maram. 18. 

Fra i vari derivati di bolunddocumentati dal Lex. Marsilia-
num (p. es. bolonsesle [ 4 2 6 ] « dementer л, [ 1 0 8 6 J « indocte », 

'bolunsia [425] « dementia » ecc. il piu ardito magiaris т о ё 
bolonssiagh [n58J « insipientia » <( bolondság (0 bolonság v. 
G O M B O C Z - M E L I C H , MEtSz, I , 4 6 2 ) che si ode anche presso i 
Moti (Cfr. S T A N , Magy. El. 2 1 ) E nelle parti piü miste di 
Ungheres i 3 . 

cseber [ 2 1 0 6 ] « scaphium » <(cseber « amphora, urna ». 

cit., 327, 338) e che ancor o g g i é c o m u n e in Trans i lvania e Banato, (cfr . Dict. 
Acad. Rom., I, 5.'i8 ; ALBXICS, Magyar elem., Зз-ЗЗ ; MANORESCU, Elem. üng., t3g ; 
HETCÓ, Berreltyó, 45 ; CABA, Szilágy, g5 ecc. 

1. 11 Dict. Acad. Rom., r a c c o g l i e solo i derivat i bizuire, bizuil, bizuinjü, bizuialií 
m a non e s l rano che esistesse anche bizuita. U Lessico d i B u d a ci d á u n a g g e t -
t ivo bizuil col s igni f icato di « s i g u r , cSruia te poti increde n che 6 d o c u m e n -
tato a n c h e come avverbio in u n testo scritto a Brasov verso la metá del seicento 
« Cel ce i cu lcat in esle, acela-i bizuit ( = c e r t a m e n l e ) , cel l i u s f iul l u i D u m n e z e u 
ecc. (GASTER, Chrestomalie roumaine, Le ipz ig , 1891, vol . I, p . 136). 

3. C f r . Dict. Acad. Rom., I, 6 o í ; ALEXICS, Hagy. El., /41 ; MAKORESCU,<£2. Ung. 
40. 

3. MANDRESCU, Elem. Ung., h7, p a r l a n d o di bolinzie a g g i u n g e « in unele-
part i s e a u d e sub f o r m a bolonciag, f o r m a venita de-a-dreptul d in u n g . , (bolond-
ság). 
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Sotto questa forma non lo conosco da altra fönte ; l'aspetto 
piii comune sotto cui appare questa voce é ciubär, dataci 
anche, senza traduzione dal l 'An. Carans. p. 333. Ciubär si 
trova anche presso C A B A , Szilágy. 9 6 (tradotto con vcidrä) e 
presso D E N S U S I A N U , Gr. d. T. Hategului p. 1 2 7 testo L X X V 1 I . 

L'etimo ungherese ((csöbör), non ammesso da a l c u n i 1 , é, 
per me, fuor di dubbio. 

csiplye [678] « fimbria » (csipke « fimbria denliculata, die 
Spitze » E un noto magiarismo usato in Transilvania (cfr. 
i dizionari d i ' D A M É , T I K T I N ecc. s. v. cipcä e v. A L E X I C S , 

Magy. El. 4 8 ; M A N D R E S C U , El. CJng. 6 1 ; S T A N , Magy. el. 
mócok nyelvében, 2 7 ; P O M P I L I U , Gr. d. Bihcirea, 1 0 0 7 ; C A B A , 

Szilágy, 9 6 ; H E T C Ó , Berettyó, 4 6 ; D E N S U S I A N U , Gr. d. T. 
Hategului, 127, t. L X X V l l . 

darab [801] «frustum » (cfr. darab de käme [ 1633]« ofl'a » ; 
la darab tai [326] conscindo (darab f« f ragmentum, frus-
tum, pars ». Magiarismo spesso attestato in Transilvania, 
(cfr. A L E X I C S , Magy. El. 5o ; M A N D R E S C U , El. Ung. 6 5 ; S T A N , 

Magy et. mócok nyvb. 3o ; H E T C O , Berettyó, 4 6 ; C A B A , Szi-
lágy 9 6 ; D E N S U S I A N U , Gr. d. T. Ilategalui I 4 6 (t. CXXV11). 
BUD, Poezii pop. Mar. 64- Si trova giä in qualche testo antico, 
p. es. nel Catechismo calvinista v. B A R I T , Calechismu calvi-
nescu cit. p. 123. Nel Banato questa voce e attestata da 
W E I C A N D , JbIRS, I I I , 3 I 4 , V. anche G O M B O C Z - M E L I C H , MEtSz, 
I, 1273-74. 

decik [i3o3J « latinus » (e deácsesle [i3o4] « latine «) (deák 
« Schüler, Student-lateinisch ». In questo senso di a lati-
n u s » é attestato dal l 'Anon. Caranseb. 335 : diak Latinus, 
studiosus, (v. D R Ä G A N U , üacorom. I V , i-5i) nel Dizionario di 
Buda ( = disoipulus) e in quello di A. ISZEIV (Walachisch-
deutsches Wörterbuch, Kronstadt, i85o) « Student, schiiler, 
Lateiner ». Per queste voc is i deve ammettere l 'etimo unghe-
rese, mentre per il rum. diac « diacono », l ' intermediario fra 
i l g r e c o S'.áxovoí e la forma rumena deve ricercarsi nello slavo 
eccl. clijak (cfr. A L E X I C S , Magy. el. 52, il quäle non fa per 

1. CIHAC, Dict. d'él. dr.. II, 5i elénca u n cibür « c u v e , c u v e a u » che trae da l lo 
s l . ant. cibrii ; TIKTIN, Rum. Dcutches Wörterbuch, 364, si l imita a dire che ciubär 
d e r i v a « mitte lbar aus deutsch . Zuber. » Ä u i i n e t i u n u invece í 'öt imo u n g h e r e s e 
D R Ä G A N U . Üacorom. I V , i 5 o e S C R I B A X , Arhiva, X X X , ( 1 9 2 3 ) , 2 7 8 . 
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altro questa necessaria distinzione). L'avverbio deacsesíe 
«latine» del n. i3o4 (alteslato' anche dall 'Anon. Carans. 
335) e modellato sull 'ungh. deákul. 

gyemantul[8] « adamas» (gyémánt. Accanto alneol. diamanl 
e ad alcune forme d'origine turca (almas) e specialmente 
slava (adamant) in Transilvania si odono forme come aghi-
mánt, adiamant per influsso deli' ungh. gyémánt, cfr. Dic . 
Acad. Rom. I , 2 9 ; T I K T I N , Rum. deulsches Wb. 5 4 2 ; V A I D A , 

Tribuna, V I I I , 3 3 4 ; С А В А , Szilágy, 9 4 ; S T A N , Mayy. el. I 3 ; 
Direttamente dall' ungherese proviene la forma del nostro 
Lessico e il gheman che si trova nellá Palia di Orastie e che 
Ё stato segnalato presso S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , op. cit. 2 2 8 . 

gyulis [245] « comitia л (gyulis (forma dialettale in luogodi 
gyűlés v. SZINNYEI, MTSz. I, 764), si trova anché nel Lessico 
di T. Corbea (ghiilisul tarii), come si ё detto piu sópra. La 
forma d'ilis si ode anche oggi a Síílagiu (Szilágy) ( V A I D A , 

Tribuna VIII 334) e nei comitati di Arad e Bihor ( A L E X I C S , 

Magy. El. 5г) e altrove ( D R A G A N U , Dacorom, IV, 1 0 8 2 ) . La 
forma piü comnne ё pero ghiulus che si trova giá presso 
N. Costin (cfr. Dict. Acad. Rom. II, 264 ; M A N D K E S C U , Elem: 
Ung. 76). • ' • 

hamis [ 6 2 8 J « falsus » (hamis « falsch, unwahr »., magiarismo 
abbastanza comune in Transilvania (cfr. A L E X I C S , Magy. el. 
6 1 ; MANDIIESCU, El. Ung. 78 ; S T A N , Magy. El. mócok nyvb. 
З 7 ; Hetcó, Berettyó, 4 7 ; С А В А , Szilágy, 9 7 , ma specialmente 
Dict. Acad. Rom. II, 353. 

hasna [794] « fructus » (hazn-, forma dei casi obliqui di 
haszon « utilitas, emolumentum » (acc. hasznot) ; cfr. anche 
le forme liba-, tyuk-, tehén-haszna, hasznavéllen ecc. e v. 
SZINNYEI , MTSz, I , 8 1 7 ; anche i derivali slavi partono dalia 
forma haszn-v. M U N K Á C S I , Nyelvtud. Közi. X V I I ( 1 8 8 1 ) 7 9 . 

Cfr. M A N D U E S C U , Elem. Ung. 7 9 , ma specialmente Dict. Acad. 
Rom. II, З75. Si trova giá in molti testi antichi p. es. nella 
Palia (cfr. М . R O Q U E S , Palia d'Orastie, р. X X X V I I ) nel Molit-
velnic di Coresi (cfr. S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , op. cit. 2 2 7 ) nel 
Catechismo calvinista ( B A R I T , Catech. calv. 5 3 , 124), presso 
l 'An. Car. (ed. Cretu, р. З/12, v. D R A G A N U , Dacorom, I V , 1 6 2 ) 

•E in parecchi altri testi (cfr. H A S D E U , Cávente den batrani, 
Вис. 1878, segg, vol. I, p. 6-17 ecc., vol. II, p. 101). 

R E V U E H O S G R O I S E 3 ' 
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hillan [ 6 3 3 ] « fallax » ; [ 1 1 6 8 ] « insincerus » ;.[i44o]« mali-
tiosus » Chillen « unglüubig ». Questa parola, che é strano 
manchi all 'An. di Caransebes, entró in rumeno fin dal x.vi 
secolo (la forma moderna é viclean !) e si trova anche nella 
piüantica formula di « Pater noster » rumeno, forse tra-
dotto sotto influsso ussita. Ebbe quindi una grande impor-
tanza nella l ingua ecclesiastica ussita e calvinista. Nei testi 
antichi compare ora con ti intatto, ora con ti mutato in el 
cfr. D E N S U S I A N U , Hisloire de la langue roamaine, Yol . I I , 

Paris 1914 p. J33. 
Per la storia di questa voce presso i Rumeni cfr. (oltre 

A L E X I C S , Magy. El. 5 3 - 6 4 ; M A N D R E S C U , El. Ung. 1 8 7 - 8 9 ) H M -

F A L V Y , A ruiriun nyelv, Budapest 1 8 7 8 , pp. 102-105 ; Die 
Rumcine-i und ihre Anspriiche, YVien-Teschen, I 8 8 3 , p. 2 2 6 ; 

S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , op. cit. 9 3 segg. ; N. D R A G A N U , Dona 
manuscriple vechi, Buc. 1 9 1 2 , p. 6 ; e Dacorom. IV, I I 4 O ; 

V. un chiaro riassünlo della questione presso P U § C A H I U , 

Dacorom. II, 587 
hoher [i63] « carnifex » <( hóhér « Henker » magiarismo che 

si ode solo in Transilvania e nell'alta Moldavia (cfr. A L E X I C S , 

Magy „El., 65 ; M A N D R E S C U , El. Ung., 8 2 ; S T A N , Magy. El. 
mócok nyub., 4 O ; C A B A , Szilágy, 9 8 ; D E N S U S I A N U , Graial d. T. 
Ha¡egului, I 3 4 , t. X . G I I I ; B U D , Poezii pop. Mar. 6 2 ; C I H A C , 

Dict. d'ét. dr. II, 5o6, ma specialmente Dict. Acad. Rom., II, 
339. 

inas [1619) « minister » (al. N. 563, evidentemente per 
errore, troviamo ianas « ephoebus ») (irías « Diener ». 
A L E X I C S , Magy. El., 66 dice che questa voce É assai estesa 
(igen elterjedt szó nálunk), pero non si trova nei dizionari. 
lo la conosco anche d a ; H E T C Ó , 'Berettyó, 4 7 (inas, caifa, 
sagárt ; inas) ; S T A N , Magy. El. mócok nyvb, 42. Si ode 
anche all' estremita del Banato v. P O P O V I C I , Dialekte d. Mun-
teniund Padureni, Halle, 1908, p. i65. 

inesaluesk [4o8] « decipio », forma composta del verbo celai 
o séduire, tromper, duper » <( csal(ni) « fraudo, fa l lo ; betrü-
gen n. lo pensó che si usi íncelui in luogo di celai per conta-

• 1. É inut i le a g g i u n g e r e che nessuno crccte piü i n u n é t i m o siavo ( h i t r e n ) c o m e 
HASDEU, Cávente den biítr&m. I, lt36, (V. pero Supplemento, p . XCII) . 
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minazione di tn§elá. La.nostra forma é attestata presso V I S K I 

(cfr. D R A G A N c , Dacorom, I V , 1 .1 .7) , P r e s s o Molnár-Piuariu 
(cfr. B O L O G A , Dacoromania, I V , 3 8 5 ) e ad Hateg (cfr. D E N S U -

SIANU, Gr. d. T. Hategulai, p , 6 0 e p. 9 2 , t, VII.) Gfr. P A ? C A , 

Dacorom. I V 1 0 2 6 . Per celai, cfr, A L E X I C S , Magy. El., / 17 ; ; 

M A N D R E S C U , El, Ung., 5 6 , 9 8 ; P O M P I L I U , Gr. d. Biharea, 1 0 0 6 ; 

H E T C Ó , Berettyó, 4 6 ; C A B A , Szilágy, 9 6 ; P A S C A , Dacorom. I V , 

1 0 2 6 ; G O M B O C Z - M E L I C H , MEtSz. I , 8 1 4 - 8 2 0 . L'An. Car. 3 3 2 

registra cseluiesk « decipiö, fallo ». 
iskola [ I Ö 7 4 ] (F museum »; [ 2 1 0 9 ] « schola »•(iskola, i n l u o g o 

della comune forma, ramena scoala. É un ardito magia-
rismo che A L E X I C S , Magy. el., 6 7 e M A N D R E S C U , El. Ung., 
85, attestano per i Rumeni d'Ungheria. Forma ibrida, dovuta 
a contaminazione, o per meglio diré a sovrapposizione del-
l 'ungh. iskola sul rum. scoala, é iscoala attestato da POMPII.ru, 
Gr. d. Biharea, 1 0 1 2 ; P O P O V I C I , Dialekle d. Munleniu. Pádu-
reni, 65, BUD Poezii pop. Maram. e in un testo popolare di 
Mucundorf (Moha, jud. Tárnává Mare) pubblicato presso 
C A N D R E A - D E N S U S I A N U - S P E R A N T I A , Graial Noslru, Buc. 1 9 0 8 , . 

Vol. II, p. 97, n. XXIII. 
kalamarisul [65] « atramentarium » <'kalamáris ; questa 

voce sembra attestata finora solo presso l 'An. Car. 345 
(v. D R A G A N U , Dacorom. I V , I 5 3 , e Dicf. Acad. Rom. I , 2 , p. 6 2 ) . 

A L E X I C S , Magy. EL, 7 8 , l 'elenca perö come usata nei comi-
tatidi Arad e Bihor. 

kamenyicza [747] « fornax » <'kemen(e)ce o Ofen ». É un 
magiarismo che finora sembra va essere recente e che manca 
dalle raccolte di Alexics, Mándrescu, Scriban ecc. Per i l 
Bihor lo attestava P O M P I L I U , Gr. d. Bihorea, 1 0 0 6 ; camenita 
a sobor », Viciti, Glosar de cuvinte d'valectale din graiul viu 
al poporului ramán din Ardeal, Buc. 1906 (An. Acad. Rom.,, 
Lit. XXIX) ci da cámni}a « cuptoriu de forma veche » (che 
si ode anche ad Hateg. e che probabilmente ha origine slava 
(cfr. D E N S U S U N U , Gr. d. T. Hafegului, 5 7 . V. anche DicL 
Acad. Rom., I, [2]. 67. 

kancsol [3I] « amphora » <kancsó « K m g » . ( s t a in luogo. 
di canceu con ó non ridotto a eu, áa-,. certo per vezzo orto-
gráfico, come in vello del N . 1 4 7 9 ) ' Per. canceu, cfr. A L E X I C S , . 

Magy. El. 6 8 : ; M A N D R E S C U , El. Ung., 5 3 ;. H E T C Ó ; Berreltyó, 
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4 5 ; C A B A , Szilágy, G 5 ; S T A N , Magy.' El. mócok nyvb., 2 3 

P A R V E S C U , Hora din Cartal, Buc 1 9 0 8 p. I 8 4 . •••-•) 

- kengyeu [ 1456] « mantile » (kendő « Handtuch ». Magia-
rismo usato in Transilvania nel senso di « asciugamano » 
•(cfr. A L E X I C S , Magy. El., 7 2 ; M A N D R E S C U , El. Ung., 5g ; D E N -

SUSIANU, Gr. d. T. Haj.egului, 6 0 (l'indeu). Si ode anche nel 
Banato : chindeu « prosop, cárpa » ( C O S T I N , Gr. bänätean, 
•78). Presso i Moti indica anche una stoffa fiorata che ha la 
forma di asciugamano, cfr. S T A N , Magy. el. mócok nyvb., 25.: 

kepenyagul [1750] « penula » <( köpenyeg « Mantel ». Magia- . 
r ismo che, secondo il T I K T I N , Rum. Deutsches Wb., 335, 
g iunge fino inMuntenia . Manca pero in A L E X I C S , Magy. EL, 
mentre si trova in M A N D R E S C U , El. Ung., 54. Si ode in 
Transilvania (cfr. P O M P I L I U , Gr. d. Biharea, 1 0 0 6 ; C A B A , 

Szilágy, 9 8 ; S T A N , Magy.' el, mócok nyvb.; 2 5 ; B U D , Poezii pop. 
Mar. 5o), e. ñel .Banato ( C Ó S T I N , Gr. Bänätean, .76).- . . . . 

kinez [1240] « iudex » (kenéz (a su a volta;dallo slavo kmédz, 
.kmez). La forma chinez. di evidente origine unghérese, pare 
/propria del Banato (cfr. A L E X I C S , . Magy. El., 7 2 ; G O S T I N Í 

Gr. bänätean, 7 6 ; T I K T I N , Rum. Deutsch. Wb., 34i) e delié" 
regioni abitate da R u m e n i nella Serbia (cfr. G I U G L E A - V A L S A I N , 

Románii din Serbia, Buc. 1913, pp. 102, io4, 297). La 
c o m u n e forma rumena cnez ha origine slava (deriva dal russo 
knjazt), cfr. B R U E S K E , JbIRS, X X V 1 - X X I X , 1 9 . 

kocsis [81] « auriga » (kocsis « Kutscher ». Anche l 'An. 
d a r . , 346, ha koschish « auriga », che é ricordata anche come 
forma transilvana dal T I K T I N , Rum. d. Wb., 381 (cfr. inoltre 
P O P O V I C I , Dialekte d. Munleni u. Pädureni, i64 ; T . PAPAHAGI,* 

ßraiul si follü. Maramuresului 2 1 6 e D R A G A N U , Dacorom. IV , 
io63. M A N D R E S C U , El. Ung., I49-5O ; S T A N , Magy. Et. mócok 
nyvb., 2 8 ) . L 'etimo sloveno o ruteno proposto dal P A S C U , 

Sufixele románela, Buc. 1915, p. 358 non regge, giacché. in 
sloveno la parola e assai rara in luogo del comune kocija 
(v. P L E T E R S N I K , Slovensko-nemski slovar, I , 4i8) e non puö 
essere presa in considerazione perché non esiste in . serbo, 
{attraverso al quäle avrebbe dovuto g iungere in'.Rumania). 
In ruteno poi kocis é u n prestito ungherese. cfr. M U N K Á C S I , 

Nyelvtud. Közlemények, XVII ( 1 8 8 1 ) , p. 1 1 9 . Del resto né i! 
B R U E S K E , né lo S C H E L U D K O hanno, con ragione, pensato di 
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includerlo nei loro elenchi di elementi ruteni del rumeno. 
. konyha [ 3 7 0 ] « cul ina » <(konyha « Küche ». A L E X I C S , Mágy. 
El.. 73-74 dice che questo magiarismo é fréquentenei comi-
tati di Arad e Bihor. F R A N C U - C A N D R E A , Románii din Munß 
apuseni, Buc. 1888 danno la forma co/íe presso i Moti (ma 
S T Á N . la ignora). W E I G A N D , JbíRS, X I I I , 9 2 ci da la parola 
konhä u Küche » fra i magiarismi raccolti a Leta Mare (Nagy-
LétaJ in Ungheria presso Debrecen e fcr-Diószeg presso Ora-
dea Mare (Nagyvárad). (JbIRS , IV, 287), ed (elenca la forma. 
cuinä che dice udirsi « auch anderwärts »). T . P A P A H A G I , . 

Graiul si Jolkl. Maramuresului, 217 elenca cunhe « bucätärie,. 
mineare » e lo trae dal rut. kuhna, ma l 'etimo é certo u n g h e -
rese v. D R A G A N U , Dacorom. I V , 1 0 8 2 . 

- komendaluesk [246] « c o m m e n d o » komendál(ni) 
« empfehlen » cfr. S Z I N N Y E I , MTSZ. I , 1 i5g (kommendál e-
un latinismo rimasto nel v ivo uso in luogo di ajánl, c f r . 
SIMONYI, Die ungarische Sprache, Strassburg, 1 9 0 7 , p. 7 1 ) . 

Sotto la forma comändaluesc, quasi idéntica a quella del. 
nostro lessico. S T A N , Magy. El. mócok. nyvb., 2 9 , la elenca 
presso i Moti col senso di « raccomandare » e « guidare, . 
condürre i) ( = vezérel), ma anche col senso negativo di c o n -
sigliar male, condurre in perdizione (rossz tanácsot ad, fé l-
revezet). A L E X I C S , Magy. El., 7 3 , ci da invece komendaluesk: 
nello stesso senso de l l 'ungh, « komendálni , vezérelni ». 

korbácsul [2124] « scutica » korbács « Geissei, Knute ». La. 
forma piü comune sotto cui appare questa parola É gárba-
ciu che deriva dal turco kyrbaé (cfr. SAINEANU, Influenta orien-
táld asapra limbei si culturei románé, Buc. 1900, II, 1 176 
Dict. Acad. Rom. II, 226). La forma korbács perö, che si ode 
in Transilvania (cfr. C A N D R E A - D E N S U S I A N U - S P E R A N T I A , Graiul. 
Nostru, I I , 1 0 2 ; POPOVICI ' , Die Dialekte d. Munteni u. Püdu-
reiii, p. 164 ; Viciu, Glosar, 2Öi ; e che si trova anche presso 
l 'A'n. 'Car. 347, É di origine ungherese (cfr. A L E X I C S , Magy.. 
El., 7 4 ; S T A N , Magy. El. mócok nyvb., 2 5 ; D R A G A N U , Daco-
rom, IV, I 5 4 , e 1074, ma specialmente DENSUSIANU, Gr. d~ 
Tara Halegului, § 44 p- 25). . 

korol [ 1 6 0 2 ] u nisus » (prbbabilmente sta per kórolj per u n " 
incorigrüenza grafica) <[karaj (= karalj, karaj) formé dialet-
tali u n g h . in luogo del lett. karvaly, cfr. SZINNYEI, MTSZ. I _ 
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roö i ) « Sperber эк Raro magiarismo, attestatosolo n e l L e s -
sico del l 'An. Car.,347 (v. D R A G A W U , Dacorom. IV , . i54) e nel 
Dicfionaria ramänesc latinesc si Unguresc di Ioan Вовв 
(Kolozsvár, 1 8 2 2 ) II, 1 6 0 (cfr. A L E X I C S , Magy. El. 1 . 1 З ) . 

kulcser [221] « claviger И (al n° З06 kolcser « condus ») 
(kulcsár, « Beschliesser я. Si trova anche presso l 'An. Gar. 
З 4 8 (v. D R A G A N U , Dacorom. I V , I 5 4 ) ; A L E X I C S , Magy. .El., 
75 ricorda questa parola pei comitali di Arad e Bihor. 

lepedeo [ 137Л] « linteum » (lepedő « Leintuch, Bettuch ». 
-Ё un magiarismo che si ode assai spesso in Transi lvania 
(v. p. es. J A U N I K - B A I I S E A N U , Doine si strigaiuri din Ardeal, 
Buc, iS85, p. 442 ; C A N D R E A - D É N S U S I A N U - S P E R A N T I A , Graiul 
Noslru, I I , 1 0 1 t. X X X I I ) e compare anche nel Dizionario di 
T . Corbea (v. sopra), cfr. A L E X I C S , Magy. EL, 7 9 ; M A N -

D R E S C U , El. Ung., 8 7 ; S T A X , Magy .el., mócok nyvb., 45 ; Ром-
P I L I U , Gr. d. fíiharea, 1 0 1 2 ; С А В А , Szilágy, 9 8 ; H E T C Ó , Beret-
tyó, 48 eec. Pare che si oda anche nel Banato sotto la forma 
lepegea v . G O S T I X , Gr. bünütean, 1 2 8 . 

mai [927] « hepar ' ) ( máj « Leber ». SI trova anche nel 
.Lessico di Buda e si ode spesso in Transilvania (cfr. A L E X I C S , 

Magyar el., 7 9 ; M A N D R E S C U , El. Ung., - 8 7 - 8 8 ; S T A N . Magyar 
el. mócok nyvb., 4 6 ; H E T C Ó , Berettyó, 4 8 ) e, se pur rara-
mente, anche in Molda^ia ( S C R I B A N , Arhiva, X X X ( 1 9 2 A ) , 

p. 2 8 2 . ) 

márha [ 1 2 Д З ] « iumentum » ; [ 1 7 З 7 ] « pecus » (marha. La 
forma pan-rumena ё marja ;-marha, о marä-(con fonetismo 
ungherese) si ode in Transilvania, cfr. M A N D R E S C U , El. Ung., 
8 9 ; P O M P I L I U , Gr. d. Biharea, 6 2 ; С А В А , Szilágy, 9 9 ; H E T C Ó , 

Berettyó, 4 8 R S T A N , Magy. el. mócok nyvb.; 4 6 ; D E N S U S I A N U , 

Gr. d. T. Halegúlui, З2З) e nel Banato (marä с marva presso 
C O S T I N Gr. bünütean, 1 З 2 ) . Si noti che marha si incontra 
anche in alcuni testi antichi : p . e. nel Tálcul Evanghelüor 
-di Coresi ( 1 5 6 4 ) (v. G A S T E R , Chrest. Roum., I , 2 З ) nel Codice 
Teodorescu;(v. D R A G A N U , Doaä manuscripte vechi, p, I 6 4 ) nél 
piü antico libro rákocziano (v. D R A G A N U . nell' Anuarul Insli-
tutuluide Ist. Nationalü di Cluj , Vol.,1, ( 1 9 2 1 ) 1 9 9 ) e altrove 
(v. p. es. H A S D E U , CUV. d. bäträni, I I , 3 8 3 ) . 

rnod[i532] «modus » (mód « Art, Weise », Aeeanto a l neo-
l o g i s m o mod abbiamo questo antico magiarismo, attestato. 



L'IWFLUSSO ÜNGHEFTTSSE 39 
per quanto io so, solo qui e presso l 'An. Carans. 353 : Mod 
« modus, politia » (cfr. D R A G A N U , Dacorom. I V , I 5 5 ) e nel 
Lessico di T. Corbea : mod « regula ». (In Transilvania si ode 
spesso anche un attro magiarismo, e cioe : módra (modor. 
V . J A R N I K - B A R S E A N U , Doine, Glosar, 1 9 0 ; T I K T I N , Ram. d. Wb, 
1 0 0 З ; C U I A C , Dict. d'ét. dr., I I , 5 I 6 . 

némes [i6o4] « nobilis » (nemes « edel, adelig ». Si trova 
presso l 'An. Carans., 355, il Lex. Bud. ed anche presso 
alcuni cronisti moldavi (p. es. i due Costin) e si ode in tutta 
la Transilvania, cfr. A L E X I C S , Magy. EL, 8 5 ; M A N D R E S C U , 

El. Ung., 9 2 ; S T A X , Magy. el. mócok nyvb, 4 8 ; С А В А , Szilágy, 
9 9 ; DENSÜSIANU, Gr. d. T. Hategului, 4 2 ; T I K T I N , Rum. d. 
Wb., io5o. 

nyakravaló [ I 5 4 6 ] « monile » (nyakravaló. L a v o c e u n g h e -
r«se significa propriamenle « coliare » (piuttosto che 
« collana и) e quindi traduce meglio il Lex. di Buda : « fau-
cale, fócale, linteum, vulgo collipendium «. V. A E E X L C S , 

Magy. EL, 8 6 , E v. anche S T A N , Magy. el. mócok nyvb., 4 9 

che registra presso i Moti una forma : ñécravalaa. 
nyámzat [ 8 7 0 J « genus » (nemzet « genus, Nation » ; arditis-

simo magiarismo atlestato finora solo nel frammento Todo-
rescu (carte de c&ntece), X, 1 : я szsze laudalz pre domnul 
tote nemzeturile » traducendo : « Wrat minden nemzetse-
gec 0... ed. S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , 1 6 6 - 6 7 (v- anche, p. 2 1 7 ) nel 
Catechismo di Fogarasi (1648J, e nel Salterio di Viski ( 1 6 9 7 ) , 

sotto la forma nemzat (v. D R A G A N U , Dacorom. IV, 1 1 6 - 1 7 ) . 

Attualmente esiste presso i Moti col significato di « paren-
tela » (rokonság) e « párente n almeno per quel che appare 
daU'esempio addotto dallo S T A N , Magy. el. mócok nyvb., 4 8 : 

« Nu sti cu suntem ñemzaluri ? n e ch'egli traduce : « Nem 
tudod, hogy rokonok vagyunk ? » 

olu [1142] (í inquiro » (oluilor, [1 i44j « inquisitor » ; olaitul 
[N43] « inquisitio ») sta per ulu in luogo del piíi comune 
aluiesc. ( vall- « bekennen » E parola di grande importanza 
e che ricorrc in quasi tutti i testi religiosi calvinisti. Lo 
troviamo nel Molilvelnic di Coresi (ed. Ilodos, p. 260: « sa 
uluimu acmu credinta dereapta » ; e p. 266, « si innaintea 
cestor oameni buni uluesca si aratü»), nel Frammento Todo-
rescu (ed. Sztripszki-Alexics, p. 162) « A duliului szuentu de 
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ne darurile pre uluita de ne hraboria >.>), nel Catechismo di 
Fogärasi e nel Salterio di Viski (v. D R A G A N U , Dacorom. IV, 
1 1 6 - 1 1 7 ) . E strano che manchi in tutte le raccolte di ele-
ménti ungheresi del rumeno e nel lessico nell 'Anon. di 
Caransebes. Per la storia di questa parola cfr. S Z T R I P S Z K I -

A L E X I C S , op. cit., 9 6 , segg., 2 1 8 , 2 2 7 . Si noti poi che oggi 
giorno questa voce ricorre a Sälägiu (Szilágy) sotto la 
forma, piü recente : välätl « a face investigare, a ausculta » 
e välätas (<^vallatás) «investigare, interogator », cfr. C A R A , 

Szilágy, 101.: 
. parducz [ 13^9] « leopardus» (905, pardoz « gryphus ») raro 
magiarismo che trae origine dall 'ungh. párduc e che pare 
attestato solo nel Salterio di Viski (v. D R Ä G A N U , Dacorom, 
IV, 117). L'An. Car., p. 354, registra la forma pardos che 
piü probabilmente ha origine slava (v. C I I I A C , Dict. d'ét. dr., 
I I , 2 4 6 ; T I K T I N , Rum. d. Wb., 1 1 2 2 ) . 

. pasulla,.611 « faba » (pciszulj. Si trova anche presso l 'An. 
Carans., p. 36o, pesule « phaseolus », (cfr. T A G L I A V I N I , Sludi 
Rum., I, I 3 I ) , e nel comitato di Bihor, cfr. P O M P I L I U , Bih, 
I O I 4 ; G A B A , Szilágy, 9 9 , (E assai difficile, dati i luoghi in 
cui si ode la parola, che si Iratti del serbo-croato pásülj per 
cui v. [ V E K O V I C - B R O Z , l'ijcrnik hrvalskoga jezika, Zagreb, 
1900, II, i5). Pasulci si ode anche nei dialetti dei Munti 
Apuseni cfr. T . P A P A H A G I , Grai si süßet II (1925) p. 47 (ma 
non c'entra J )> p perche l'etimo é certamente ungherese 
V . P A S C A , . Dacorom. I V , I O I 4 ) . 

palyalat [ 2 1 8 0 ] « sindon » (palyolat « feinster Leinwand ». 
Quest.o spiccato magiarismo non si incontra sotto questa 
forma, per quanto.io so, che ad Hateg, v. DENSUSIANU, Gr. 
d. T. Hategului, 60. Sotto la forma potilal e col signifícalo di 
« Schleier» é segnalato dal. T I K T I N , Rum. D. Wb.,. 1224, 
come mi avverte gentilmente il collega Diäganu., Questa 
forma del resto mi é nota auche da Viciu, Colinde din Ardealr 

Buc. 1912 p. I4 e BUD, Poezilpop. Maramures, 6. Nel Mära-
mures si ode pojlilal, cfr. T . P A P A H A G I , Graiul sifolkl. Mara-
mure§ului p. 2 2 9 e DRA.GANU, Dacorom. IV, 1 0 8 1 . 

ponosluesk [3i9j « conqueror » (panaszol« klagen, ankla-
gen » « in der Bedeutung an ponos angelehnt » T I K T I N , Rum. 
d. Wb., 1211, che. cita alc.uni esempi di autori antichL 
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Y . anche D E N S U S I A N Ú , Histoire de la langue roumaine. II, i3fr. 
Nel Códice di Yoronet ; 110, r. 7-8 troviamo neponoslul « n o n 
improperare » cfr. A L E X I C S , Magyar Nyelvőr XV ( 1 8 8 6 ) 2o4-
2 1 2 . Cfr. anche A L E X I C S , Magy. EL, 9 1 ; D R A G A N U , An. Inst. 
Isl. Naf. Cluj., III, (192/1^25), p. 213. Presso Viski t rov iama 
porioslâlï (v . D R A G A N U , Dacorom, IV, 1 1 7 ) . (Si noti che i n 
àlcune regioni la voce ramena ha conservato il significato-
deli' ungherese e cioè « lamenlársi n, v. H E T C Ó , Bereltyó, 
/49 ;' poiiozlu « plângere » e S T A N , Magy. el. mócok. nyvb. 52 : 
ponosluiesc « panaszol »). 

sokacs [277] « cocus », [349] « coquus » <(szakács « Kochi », 
Si trova anche presso l 'An. Car., 370 (cfr. D R A G A N U , Daco-
rom, IV, i58) e si ode ancor oggi in ï i a n s i l v a n i a , (cfr. C A B A , 

Szilágy, 1 0 0 ; . S T A N , Magy. el. mócok nyvb., 55 Viciu, Colinde 
204 ; TfKTiiv, Bum. d. Wb., i 4 5 i ) e n e l Banalo ( C O S T I N , Gr. 
bânâtean, i83, elenca solo il femm. socàcita « bucíítareasü »). 

süteii [832] « furnarius « <(siitő « Biicker » (di cui risente 
perflno L'influsso gráfico !), ardito magiarismo ch'io conosco 
solo dal Lessico di B u d a : suleu « pistor », (cfr. A L E X I C S , 

Magy. EL, 96). 
• szabóul [ 2 0 8 6 ] d sartor » {szabó « Schneider ». Si trova 
anche presso l 'An. Carans. 367 ; sebeu « sartor (v. D K A G A N U , . 

Dacorom, IV, 157), e nel Lessico di Buda. Cfr. A L E X I C S , 

Magy. EL, 9 7 ; M A N D R E S C U , El. Ung., 1 0 0 ; S T A N , Magy. el, , 
mócok nyvb., 55. Viciu, Colinde din Ardeal, Bue. 1912 p. 3o. 

szálás [9611 « hospicium » (szálás " Herberge ». E un 
prestito molto antico ; lo troviano nel Salterio di Scheia (cfr. 
C A N D R E A , Psalt. Schcïanâ, Bue. 1 9 1 6 , Vol. II, 473) in quello-
di Dosofleiu (ed. Bianu 27), nel Tetravanghelul di Coresi 
XIV, 2, nelMolilvelnic del io64 (cfr. S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , op. cit. 
2 2 8 ) in H A S D E U , Cuvente den balràni, Vol. 1 , 2 1 1 . Cfr. T I K T I N , 

l lum. d. W b . 1355. Anche l 'An. Carans. 367 traduce selash 
con « hospitium » Cfr. A L E X I C S , Magy. El. 9 7 : M A N D R E S C U , 

EL Ung. 1 7 9 : S T A N , Magy'. El. rnócok nyvb. 5 5 , C A B A , Szilágy 
101 ; BUD, Poezii din Maramures, Bue. 1908 p. 38 ecc. ecc. 

szeresuesk [io34], « impetro » szërëz(ni) « schaffen, an-
schaffen ». Questo magiarismo non è comune ; solto quesla 
forma io non lo conosco da nessun, altra fonte, ed anche 
questo senso non è comune. Appare più sovente sotto u n » 
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veste un po piü rumena e precisamente suruzuiesc o sur-
zu(i)esc. Cfr. A L E X I C S , Magy. El., 9 9 ; M A N D R E S C U , El. Ung., 
1 0 2 . Lo STATS, Magy. el. mócok nyvb. ci da suruzuiesc nel 
sensodi « mäsur bine, mai pun ceva peste mäsurä ; j ó l 
kimér, még valamit rátesz a mértékre ». Anche I S Z E R , Wort. 
•ci da surzuiesc solo nel senso di « dazu geben, darauf geven 
•erwerben, anschaffen ». Solo nel Lessico di Buda accanto a 
« addo, superaddo » troviamo anche « quaero, adquiro » 
che si ravvicinano all' « impetro » nelnostro lessico. G A B A , 

Szilágy, 100 traduce surzui con « agonisi, megtakarít » te-
stímonianza per noi di grande importanza. 

lanacs [334] « consilium » <( tanács « Rat, Ratschlag ». 
•Questo spiccatissimo magiarismo non mi é noto che da due 
passi delle leltere rumene déli' Archivio di Bistrilä (del 
1662, 1670) ove compare per altro sotlo la forma tälnaciu-
•ilui). GFR. I O R C A , Documente romanesli din arhivele Bislritei, 
Buc. 1 8 9 9 / 9 0 0 , II, p. 1 0 e i5. Per la spiegazione di -1-. 

»cfr. D R Ä G A N U , Dacorom. I I I , 5oo, n. 1. 
tanyer [i65ö] «orbis » <(tányér « discus». Ildizionario dell' 

An. Garans. 374 elenca questa voce sotto le due forme 
ienyer e linyer e le traduce ambedue con « discus, orbis ». 
(cfr. D R Ä G A N Ü , Dacorom. I V , 1 6 1 ) ; c fr . ' A L E X I C S , Magy. el., 
.115 (ove per altro si dicono alcune inesattezze). 

tolcser [-1.121] « influndibulum » tölcsér «Trichter ». 
Tantó l 'An. Carans., 375, quanto il Lex. Bud. traducorio 
iolcser con «influndibulum ». É un magiarismo assai noto in 
Transilvania (v. A L E X I C S , Magy. el., I O 4 ; M A N D R E S C U , El. 
Ung., 1 1 0 ; S T A N , Magy. el. mócok nyvb., 5 I ; C A B A , Szilágy, 
1 0 1 ; H E T C Ó , Berettyó, 5 6 ; DEINSUSIANU, Gr. d. T. Hategului, 

•60) e n e l B a n a t o ( C O S T I N , Gr. Bänätean, 2 0 2 ) . 

lyoka [ 2 2 9 5 ] « vagina » <( tok «Futteral, Gehäuse ». 11 Lex. 
•di Buda registra tok « 'theca, involucrum, Capsula », v. 
A L E X I C S , Magy. El., 1 6 4 , ed anche oggi in Transilvania si 
>odono, a seconda delle varié regioni, le due forme tok (v. 
C A B A , Szilágy, 1 0 1 : tok a cutie ») e l'ok (v. S T A N , Magyar el. 
mócok nyvb., 61). II femminile dato dal nostro lessico sarä 
dovuto alla sovrapposizione concettuale della parola latina 
•vagina0 ad un errore materiale. (L'An. Car. traduce « vagina » 
>con lekush <( tokos. Cfr. D R A P , A A U , Dacorom, IV, 1 6 9 . 
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I-n questo rápido elenco abbiamo trálasciato A bella posta 
un buon terzo dei magiarismi : regional! .che ci parevano 
•meno interessantio meno sicuri (p. es. desmele f4o5] « deci-
•mae « <( dézsma ; feredeu [85] <• balneum » <('férédo (dial. 
-pevfürdd, v. S Z I N N Y E I . MTSz, T, 6 5 5 ) ; gas táñele, I 6 6 (geszle-
nye, ccc. ecc.) 

Maggior interesse, anche per i cultori > di filología unghe-
rese, avranno gli undici magiarismi rumeni che io ritengo 
{fino a prova contraria) a -a ; XsyójAsva; naturalmente quando 
la lingua degli Autori rumeni calvinisti del x v n secoio sará 
meglio studiala, alcune di queste voci si troveranno attestate 
anche altrove. Nel nostro lessico incontriamo dunque : 

follosea [ 1 8 6 9 ] « porticus» folyosó (in rumeno é comune 
sotto 'la forma Joisor che ha la medesima origine, ma con 
contaminazionedi foif, v. Dict. Acad.'fíom., II, 5oo). 

josztuesk { 1 9 6 A ] « rapio » (foszl(ni), tradotto con « spolio » 
anche da Pápai (p. 820), piü comunemente usato nella 
forma composta inegfoszt « berauben A. 

foszluitor { 1 9 6 6 ] <1 raptor » part. pres. del-verbo/osz/ui di 
cui sopra (cfr. u n g h . (ineg)foszió « spoliator «). 

keszdett [ 1 9 0 1 ] « principium » kezdet « Anfang, 
<Beginn » . 4 

koszperdie [T 913] « pugio » (koszperd « Stossdegen » (v. 
S Z I N N Y E I , MTSz, I , X L 8 8 ) . 

kakta [ T 3 8 8 ] « lixa » <( kakta » Küchenjungerin » (v. S Z I N -

N Y E I , MTSz, T , 1 2 / , 3 ) . 

oroslán [1328] « leo » <[oroszlán « Lowe» (in luogodel runa. 
leu). 2 

paczian [ 1 8 1 6 ] « phasianus » <(pácán (o pácány, forme dia-
lettali ungheresi in luogo del lett. jacan, v. S Z I N N Y E I , MTSz, I, 
5a8). 

pais [271] « clypeus » p a j z s (propriamente « Schild »). 
Per quanto io so questa voce é sconosciuta in rumeno (si 

i . Qui p u ó trattarsi pero a n c h e di u n o scambio di co lonna f ra i l r u m e n o e 
1 'ungherese , datoché nel la c o l o n n a del l ' u n g h e r e s e manca la traduzione ; u n 
tale scambio si trova, p e r vero, solo u n a volta al n" 85o ove, per t radurre ganeo, 
nel la colonna r u m e n a si scrive l ' u n g h . karoák gazdar¡a(<=> gazdája) e in q u e l l a 
u n g h e r e s e il r u m . Cassade curve. 

•A. Viski usa il l a t i n i s m o leum ( S a l m i , VII , I), v . STI.AJI, Transilvania, V I H . 
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noti che ё imprestito ' ungherese anche in sloveno. Cfr , 
M U N K Á C S I , Nyelvi. Közi. X V I I (1881),- р. I U ) . 

- parasznik [229] « colonus », [20ДЗ] « ruricola ». L 'et imo 
ungherese di questa voce non ё del tutto sicuro ; infatti e 
piu facile pensare al serbo parasnik « Bauersmann » (v. IVE-
K O V I C - B R O Z , Rjecnik, I I , 1 1 ) che al magiaro paraszt (y. S Z I N -

N Y E I , MTSz, I I , 80) « Bauer ». Siccomeperó quasi certamente 
anche il serbo Á un prestito dal magiaro (v. M U N K Á C S I , 

Nyelvt. Közi., X V I I (1881), р. I I 4 ) non ё esclusa la deriva-
zione diretta dall'ungherese con l 'aggiunta del suff. - nicT 

assai comune in rumeno (e per cui v. P A S C Ü , Sufixele romá-
ne§ti, Buc. 1916, p. 335), oppure costruendo una forma 
*parasztnok da cui regolarmente si avrebbe parasz(t)nik 
(come alnoky alnic) secondo un' ipoteti gentilmente comuni-
catami dall' amico prof. Draganu dell' Universitá di Cluj . 

véllÖ [1Д79] « medul la» (velő« Mark ». Questa parola 
sárebbe un a-a!; se il velen dato senza traduzione dall 'An. 
Carans., З76, derivasse vermente d a l l ' u n g h . , válu, vályu 
« Trog » comecrede il D R A G A N U , Dacorom, I V , 161 (Infatti a 
Salagiu si ha valau « scobitura de beut apa la vite » (válu. 
Cfr. CABA, Szilágy, 102 e in altre parti della Transilvania e 
dell' Oltenia si ode valau, valau o halau, haleu col medesimo 
signifícalo cfr. T I K T I N , Rum. d. Wb. 1710 ; M A N D R E S C U , Elem-
Ung. n 5 ) ; tuttavia se, come ho proposto recentemente 
nella mia rivista Studi Rumeni, I, 1З1, veleu dell' An. ё 
corrispondente al vello « medulla » del Lex. Marsilianum, 
ci troviámo dinnanzi a un oí; Xeró^svov. 

Abbiamo detto anche piu sopra che nel nostro Lessico, 
come in altri testi di influsso magiaro si trovano dei « cai-
chi ungheresi ». Incontriamo infatti delle parole di « materia 
rumena e spirito magiaro », come si potrebbe diré seguendO' 
la terminología del nostro grande Ascoli. Mi limiterö a 
pochissimi esempi: 

Patrónus [1715] ё tradottoii» rum. con voitor bon(bon = bun); 
ora in rumeno un'espressione come questa non esiste пё puö 
esistere (caso mai di direbbe voitor de bine !) Ebbene, qui c i 
troviamo dinanzi a un calco dell' ungh. jóakaró « Gönner » 

jó a bun n, akaró v voitor » !), Al. n. 697, incontriamo la. 
rara parola deskompar « eximo » usata solo nella Palia, nel. 
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Frammento di Molitvelnic di Coresi e in qualche altro testo 
Iransilvano (cfr. T I K T I N , Ram. d. Wb., i3o2) ; questo É pro-
babilmente un eomposto ricalcato suli' u n g h . , kivált « aus-
lösen ». S Z T R I P S Z K I - A L E X I C S , op. cil96, pénsano che il des-
•cumpärat del Molitvelnic coresianosia modellato suli' u n g h . , 
megváltott, ma é piü verosimile che si tratti di ki-corris-
pondenle a des, -piuttosto che di meg-. 

Tea de pest « piscina » del I832 é probabilmente modellato 
suli' ungh. , halastó, e l 'osceno significato di « penis » dato al 
rum. coadä (propriamente « coda ») che troviamo al n° 1747 
e dovuto a u n calco del l 'ungh. , fark che, come é ben noto, 
h a tanto il significato di « cauda » quanto quello di, 
(' penis ». 1 

Giunto alia fine di questa breve disamina non ho affatto 
la pretesa di aver posto in evidenza la grande importanza 
dell ' inllusso ungherese sugli antichi lessicografi transil-
vani e banatensi del X V I I e xvui secolo ; spero solo di aver 
prospettato alcuni lati di questo interessante argomento 
•che meriterebbe di essere svolto pii? accuratamente. Si scri-
verä cosi un capitolo di quella storia dell ' influsso magiaro 
sulla cultura rumena di Transilvania che aspetta di essere 
•fissata sulla carta da un autore imparziale e p r i v o di precon-
cett i di scuole e di mire politiche. 

C A I » L O T A G L I A V I N I . 

Universilá Callolica « Carlomagno » di Nimega (Olanda). 

1. (I m i o g i o v a n e a m i c o Dr. Stefan PASCA, assistente al Museo d i L i n g u a 
T u m e n a del l ' Universitä di G l u j (Kolozsvár) m i lia g e n t i l m e n l e c o m u n i c a t o che 
fra le risposle al quest ionar io dell ' At lante l inguis t i co pervenute al det to Museo 
si trova coodä nel senso di « geni ta l i maschi l i del cavallo », áttestáló a l ioian 
C e n t r u ( d i p a r t i m e n t o di CernSut i i n Bucovina) . Qui p r o b a b i l m e n t e s a r i u n 

•calco dal tedesco Schwan2 ! 


